11 MAGGIO 2021  (BOZZA)
"ASCENSIONE: UN SANO DISTANZIAMENTO" 

(Mc 16,15-20) 

Certi distacchi sono necessari per accogliere nuove fasi della vita
Il brano e video consigliato è "L'assenza" di Fiorella Mannoia. A cura di Sauro Secci. 

Domenica prossima è l’ascensione: una festa importante. E ho chiamato un po' ironicamente questa serata “un sano distanziamento”. L'ascensione avviene 40 giorni circa dopo la resurrezione di Gesù. Gesù lascia, si stacca dai suoi discepoli, dalla dimensione terrena, da questo mondo e raggiunge il mondo da cui era provenuto: il mondo del padre. Ovviamente in questi 40 giorni, lui non è stato “con le mani in mano” ma si è manifestato ai discepoli e ha insegnato loro un nuovo linguaggio, uno sguardo diverso così che fossero capaci di andare oltre i sensi, oltre il visibile.
Quindi questi 40 giorni sono stati una “palestra” per imparare questo linguaggio e questo sguardo nuovi, un allenamento graduale (in 40 giorni) per passare da un certo modo di sentire, di percepire la realtà ad un altro: da quello dei sensi a quell’orizzonte più profondo che è quello della fiducia.

Il testo di questa sera è un po' particolare perché sono gli ultimi 5 versetti del vangelo di Marco ma questa è considerata la finale lunga del vangelo di Marco. Perché finale lunga? Perché in realtà non è la vera finale dell'evangelista Marco. Mi spiego meglio. Marco, che è un provocatore, chiude il suo vangelo al versetto 8 del capitolo 16 in una maniera scandalosa cioè con le donne che hanno paura, con questo scioccante “infatti avevano paura”. Quindi Marco non parla di Risurrezione, non parla di apparizioni, e in questo senso è un finale scioccante, tanto difficile da digerire che il redattore finale del Vangelo quindi non Marco stesso, non se l'è sentita di lasciarlo così, gli sembrava che ci fosse qualcosa di troppo grande che fosse stato lasciato in sospeso. E allora sente il bisogno di concludere lui, con una finale allungata, dove ci mette dentro tutte le apparizioni del risorto, dove si parla di questi incontri del risorto con una serie di gruppi di persone (tra l'altro facendo un pot-pourri degli altri Vangeli) e poi concludere con l'invio di questi discepoli a tutto il mondo per evangelizzare, per portare la buona novella. E anche inserisce l'ascensione: questo staccarsi fisico del Gesù Risorto per sollevarsi verso il cielo.

Tra l'altro, permettetemi una piccola parentesi, un piccolo ricordo in questi giorni di Gerusalemme: l'Ascensione è proprio nel punto più alto del Monte degli Ulivi, è quello il punto da cui Gesù ascende secondo il Vangelo di Luca ed è in questi giorni proprio la zona che è teatro di tensioni, di conflitto, di scontri. E allora un pensiero particolare va a quella terra tanto, tanto amata quanto purtroppo lacerata e contesa.

15E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 16Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. 17Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, 18prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

19Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 
20Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano. 

Stasera è anche luna nuova. Il che vuol dire che si apre una nuova fase lunare: da domani avremo luna crescente. E come ci insegna la vita contadina, certe cose si possono fare solo in luna calante e altre si fanno in luna crescente (certe semine, certe piantumazioni, certe potature).

Qui per Gesù e per i discepoli è come se iniziasse una nuova fase: l'ascensione è proprio come una luna nuova, è come la cesura, la soglia fra due fasi diverse: tra la frase della presenza materiale, fisica, biologica, del Cristo terreno con i suoi discepoli e l'altra fase quella della presenza in un altro modo che poi sarà la presenza nello spirito di Gesù e dei suoi insegnamenti.

Questa sera parliamo di distacco, di distanziamento (come diremmo oggi) tra Gesù e i discepoli che si sentiranno un po' orfani del loro maestro. Un distacco molto doloroso e non dimentichiamo che la morte (specialmente la morte delle persone care) pur essendo un processo naturale è però lacerante e doloroso, è un’assenza che fa soffrire (come canta Fiorella Mannoia in questa bellissima canzone “l'assenza”). Così come quando viene meno una persona cara, tutta la nostra vita viene sconvolta e c'è una grande fatica per cercare e trovare nuovi assetti, per reimpostare il tutto su nuove basi e reinventarsi per affrontare una nuova fase.

E questo è esattamente lo stato d'animo e la situazione in cui si troveranno i discepoli.

E allora il senso di tutte le parole, di tutti gli insegnamenti che Gesù fa ai discepoli in questi 40 giorni (ma anche prima come abbiamo letto domenica scorsa nel Vangelo di Giovanni) è proprio quello di convincerli della bontà e della necessità di questo distacco che li aiuterà a prendere coscienza delle loro potenzialità nascoste, a prendersi le loro responsabilità e a fare o a rifare determinate scelte di fondo. Quindi dietro questo allontanarsi di Gesù, dietro questo cambiare il modo della sua presenza, c’è una maturazione che non sarebbe possibile senza questa distanza che li costringe a leggere la realtà in modo diverso e a sentire quella Presenza in maniera diversa. Ed è forse questa la palestra che anche noi dobbiamo fare per imparare questo nuovo linguaggio e questo nuovo sguardo perché il grande equivoco dei discepoli (ma anche il nostro e quindi dei discepoli di ogni tempo) è quello di considerare questa partenza di Gesù, come un addio, un lasciarli soli, un abbandono … mentre in realtà questa è la grande occasione della Vita per imparare a sintonizzarsi su delle nuove frequenze dell'essere, superando il condizionamento razionale e sensuale cioè dei sensi.

Anche noi oggi, spesso, scambiamo questa invisibilità di Dio o di Gesù, come un’assenza, una dimenticanza o indifferenza nei nostri confronti o addirittura come un tradimento delle sue promesse (di stare con noi per sempre come ci ha promesso) di non abbandonarci mai e ci sentiamo traditi. Questo silenzio, questo suo nascondersi, diventano per noi (che siamo incapaci di leggerli) atti di accusa nei suoi confronti, come se stesse giocando con noi, come se si divertisse a non farsi trovare. 

In realtà, ma questo noi facciamo fatica a comprenderlo, è per renderci più liberi che lui si sottrae, è per la nostra crescita e maturazione che lui lascia il posto a noi; lascia fare a noi. E questo è bello perché vuol dire che ha fiducia, è bello che Gesù vada: vuol dire che ha fiducia in noi, vuol dire che lui stesso non è onnipresente, non fa tutto lui, non vuole esserci sempre dappertutto ma lascia spazio, cede il posto, non si ritiene indispensabile. E questo fa maturare anche le energie, la stima, l'autostima, la consapevolezza di questi discepoli e quanta saggezza c'è nell'accettare le fasi diverse della Vita, quelle in cui devi esserci in prima persona ma anche quelle in cui devi lasciare il posto, devi lasciare spazio, devi lasciar fare. Magari lasciando un pizzico della tua eredità a chi verrà dopo di te. E cosa lasciamo noi agli altri? Ce lo siamo mai chiesti? Come lasceremo il mondo alle future generazioni? 
Sono domande importanti che ci interrogano profondamente e non si tratta di togliere il disturbo e passare a miglior vita, non sto pensando come magari si può immediatamente pensare, soprattutto se uno ha fatto già in giro di boa degli anni, quindi non sto pensando alla morte ma sto pensando a questo accogliere le nuove fasi della vita in cui si vive facendo cose diverse, magari con uno spirito diverso. Quindi anche questo saper fare questo passo indietro o passo di lato, questo lasciare spazio, anche accettando una fase diversa della propria esistenza.

Tanti ci chiedono perché “parrocchia dell'invisibile”? Questa sera vi dico subito che mi sono venute delle risposte o comunque delle intuizioni e le ho scritte, così che rimangono sempre a disposizione. Noi spesso non sappiamo rispondere a questa domanda perché lo dobbiamo ancora capire, lo stiamo cominciando a capire adesso. Di certo questa parrocchia dell'invisibile ha a che fare con queste cose di cui si parla stasera cioè provare insieme, a guardare le cose in una maniera più profonda, con gli occhi della fiducia, con gli occhi di quel Dio che si nasconde ma non per farci dispetti ma per regalarci le antenne di una nuova percezione della Vita che ci permetta di vivere liberati dalla paura di vivere, dalla paura di soffrire, dalla paura di morire. Forse dunque anni fa (8-9 anni fa, non ricordo neanche) quando si è andato un po' auto affermando questo termine (parrocchia dell'invisibile) è stato per allenarci a questa palestra dell'invisibile, di questa realtà invisibile che pure rappresenta il 95% della realtà di cui noi appunto percepiamo con i sensi solo un misero 5%, forse ancora meno, e quindi ignorando questo 95% di realtà invisibile che pure è costitutiva della realtà anche se non è possibile conoscerla o sperimentarla solo con questi sensi.

Forse “parrocchia dell’invisibile” per risintonizzarsi con le frequenze profondissime dell'essere che ci fa un'unica famiglia con tutti i viventi e che rende così vicine tutte le spiritualità, tanto che la dea Manitù e la Pachamama, se guardi bene, si assomigliano. E l'ebreo e l'arabo sono solo due facce della stessa realtà, dello stesso anelito alla pace (Shalom-Salam).

Forse perché abbiamo un disperato bisogno di ritrovare nuove basi su cui impostare l'economia, contando nel PIL anche il fremito di bellezza di certi paesaggi o la presenza delle lucciole o dei tritoni o delle salamandre in un certo territorio, o l'assenza di chimica nei nostri piatti, o la possibilità di vedere un cielo stellato anche in città … E perché no, contare nel PIL anche il gesto di solidarietà, le scelte di volontariato, la donazione degli organi, la produzione di opere d'arte, il tasso di incremento della poesia e l’invenzione di nuovi strumenti musicali.

Forse perché sentiamo, oggi ancora di più, il bisogno di un approccio integrato alla medicina, di investimenti nella salute pubblica ma che consideri tutto l'umano e quindi gli aspetti bio-psico-pneumatici (è una parolaccia per dire che siamo un tutt'uno: corpo fisico, psichico e spirituale). E che anche una carezza è terapeutica e anche un abbraccio ti risucchia nella vita se stai sprofondando nell'abisso della solitudine, nella disperazione. E che non siamo numeri, non siamo patologie, non siamo macchine assemblate di cui si possa o si debba occupare solo lo specialista ma abbiamo bisogno di quell’invisibile sguardo che ci fa essere, che ci dà la forza e la voglia di stare al mondo, di reagire alla malattia, di combatterla con le nostre stesse infinite energie che ci scorrono dentro.

Forse “invisibile” perché c'è tanto, troppo che ancora non conosciamo e che pensiamo di poter catalogare e definire anche da un punto di vista morale, religioso e che invece dovremmo, con umiltà, riconoscere che semplicemente non lo conosciamo e non lo conosciamo perché non lo amiamo abbastanza, perché l'unico modo veramente di conoscere, secondo il Vangelo, è proprio l'amore. E allora noi, prima di parlare, prima di definire, prima di dare dogmi, prima di dare dottrine, prima di sciolinare comandamenti e divieti, dovremmo amare, amare totalmente quelle persone, quelle realtà che invece giudichiamo e basta.

Nel testo del vangelo di Marco, si mette l'enfasi sull'energia, i segni che accompagnano i discepoli nel portare questo evangelo (questa buona notizia) un po' dappertutto. Segni che accompagneranno non solo quei discepoli ma anche gli altri discepoli quindi diciamo che è una promessa per tutti coloro che vogliono essere cristiani. Quindi questo riguarda anche noi: non riguarda solo preti, vescovi, suore o solo i primi cristiani o i primi apostoli. Non è un'esclusiva, questo riguarda tutti quelli che desiderano seguire il Cristo.

E qual è il primo segno?  
1) Il primo segno forte che viene detto è che “scacceranno i demoni”. Scacceranno i demoni significa che, come faceva Gesù, anche i discepoli avranno questa forza, quest'energia di scacciare i demoni. Cosa sono i demoni? Per attualizzare direi che sono per esempio, la capacità di affrontare tutte quelle voci, sia interne, che esterne che ci disgregano, ci intristiscono, ci spezzettano e ci spezzano il cuore, ci fanno sprofondare nel ripiegamento in noi stessi. Sono tutti quei legami che ci tolgono la dignità e la libertà. Sono tutti quei pensieri ossessivi che ci affliggono, i sensi di colpa che ci perseguitano (a volte a distanza di tanti anni), il perfezionismo che ci giudica continuamente, la rassegnazione di quando diciamo quella parola orribile che è “Oramai” (una parola che dovremmo bandire come una bestemmia), il senso di sfiducia (anche nel cambiamento nostro e altrui), il demone, così sviluppato nella nostra società e che sta sempre più affiorando: il demone del “prima io, poi vengono gli altri”, il demone del settarismo: noi – voi – loro. 

Da tutti questi demoni noi possiamo essere guariti, liberati e possiamo liberare, possiamo liberare magari dopo aver fatto noi l'esperienza di essere stati liberati
2) il secondo grande segno è che “parleranno lingue nuove” cioè il linguaggio dell'amore, il linguaggio della visione, dell'intuizione, della fiducia, del silenzio, dell'oltre di ciò che non si vede .. E’ il linguaggio dei corpi, degli abbracci, delle carezze, della delicatezza di certi contatti che non trattengono ma lasciano liberi. E’ il linguaggio del cuore che guarda a quell’ essenziale della poesia, dell'arte, della spiritualità.

Vorrei fare un piccolo inciso perché a volte temo che anche le cose che dico possano essere male interpretate. Cioè, anche oggi, c’è un gran supermercato del sacro, c'è una deriva New Age impressionante, (che tra l'altro è il segno di un grave ritardo della chiesa cattolica che non intercetta più i bisogni essenziali, profondi delle persone e invece tutte queste altre realtà si offrono nel supermercato del sacro e riescono a fare un sacco di proseliti). Ecco la spiritualità vera, le spiritualità vere (quelle che si assomigliano, che si confondono come quelle ombre che sono dietro l'altare della chiesa di Terzelli) è sempre accompagnata dalla verità e non solo, non è mai spiritualismo: sono accompagnate dalla concretezza, gli uomini veramente spirituali sono uomini e donne estremamente concreti, estremamente fattivi anche pratici, non sono dei grattanuvole, non sono degli spiritualisti disincarnati che parlano, parlano, hanno le intuizioni del divino e poi non sanno muovere un dito, non sanno fare un minimo di incarnazione.

Allora, attenzione. Attenzione perché dentro questa selva, il bisogno che abbiamo è sano, è sacrosanto e la chiesa spesso non lo intercetta e allora si entra dentro questa selva di proposte in cui ci perdiamo.

3) “prenderanno in mano i serpenti e berranno veleni”. E’ chiaro che qui c'è un simbolismo che è quello “non avere paura di ciò che può morderti, di ciò che può ferirti, che può farti del male. Non avere paura di vivere e di osare la vita, magari anche di sbagliare ma almeno ci hai provato.

Bere i veleni significa anche non lasciarsi avvelenare da certe parole. Si parla tanto di “hate speech”, di questa violenza, di questo odio (anche attraverso i social) nel parlare. Ma io credo che bisogna anche insegnare (oltre a non offendere nessuno, a non fare violenza attraverso i social soprattutto verso quelli più fragili) ma bisogna insegnare alle persone anche a non bere certe parole, a non lasciarsi avvelenare da certe parole, da certi giudizi, da certe critiche, da una certa violenza verbale, non farsi contaminare. Questi veleni vogliono farti rinunciare ad essere quello che sei e allora “bere i veleni” significa che tu puoi anche ricevere delle offese, ma tu sai (se hai questa centratura, se ti sei allenato a percepire la realtà anche con altri sensi e quindi ad accogliere anche tutta quella parte o almeno una parte di quella realtà invisibile) che questi veleni non ti fanno niente, ti passano anzi siccome “veleno” è in greco la traduzione di “pharmacon”, i farmaci sono dei veleni (secondo il greco) quindi noi possiamo farci inoculare anche dei veleni senza rimanere uccisi anzi magari questi veleni diventano antidoti e quindi ci curano. 
4) a proposito sempre di malattia e guarigione, il quarto punto è “cureranno i malati” cioè la loro vita e l'energia, sarà contagiosa e curativa perché l'amore, è da sempre (anche l'amore verso sé stessi, il prendersi cura di sé, il fare scelte buone per il proprio corpo, per la propria mente) è già una prima forma di guarigione o comunque favorisce le guarigioni.

E qui ritorno su questa conferenza che mi ha molto colpito, del dottor Massimo Rinaldi che ci diceva “le malattie partono da una vibrazione, da una oscillazione errata, squilibrata delle nostre cellule che sono fatte per il 99% di acqua”, dunque potremmo dire che la radice di ogni malattia è uno squilibrio tra l'ossigeno e l'idrogeno contenuto nell'acqua che vanno riequilibrati. L’ossigeno: il respiro, reimparare a respirare, a ossigenare. E l’idrogeno è l'alimentazione. Quindi dipende anche da noi.

Qui si vuole dire che il contatto con gli altri, nell'amore: l'assistenza, lo stare accanto è già curativo, è già un inizio di guarigione e quindi aiutare è anche liberare una persona che è afflitta da un male ma magari soprattutto dalla sensazione di non riuscire a viverlo quel male, a portarlo avanti, a sopportarlo. Essere di sostegno a queste persone è quindi terapeutico.

Ovviamente, non sto dicendo che bastano queste modalità per curare le persone dalle malattie, soprattutto malattie serie, gravi o in stadi avanzati. Sto dicendo che la medicina ufficiale deve fare la sua parte, ma anche questi altri elementi sono da integrare: l’integrazione dell'elemento umano, dell'elemento psicologico e dell'elemento spirituale, dell'elemento che potremmo dire, “del volersi bene, del trattarsi bene” è importante e terapeutico.

Intervento: ​…..forse perché è così immensa che non è possibile farla entrare in dei limiti per renderla visibile…
Immagino che questa frase l'hai scritta mentre stavo parlando della parrocchia dell'invisibile. Se è così ti ringrazio. Diciamo che non è immensa per meriti miei ma è immensa nel senso che vive di vita sua, esiste a prescindere da me, da Monica, da noi… è una realtà che in qualche modo forse si è voluta, in questo periodo storico, esplicitare, rendere anche materialmente raggiungibile, visibile, attraverso dei personaggi umani, attraverso un luogo fisico come Terzelli che tra l’altro ha anche delle caratteristiche geofisiche-geografiche di invisibilità perché è piccola, nascosta. All'inizio non c'era neanche un cartello. Sconosciuta anche dalle persone del Casentino, figuriamoci altrove.

Intervento ​: Certo tutte le religioni anelano all’infinito ed alla spiritualità e si può benissimo, se lo vogliamo, pregare e meditare insieme nella ricerca dello spirito della invisibile e di noi stessi
Mi piace anche questo nome che, ripeto, non ho scelto io ma si è come un po' autoaffermato perché significa “ciò che sta presso la casa” (parrocchia) dell'invisibile e quindi ha a che fare con la vicinanza alla casa dell'invisibile, con qualcosa che può essere riconosciuto (l’invisibile) da tante espressioni spirituali. E questo è bello e questo è un altro dei messaggi che è emerso da Terzelli. Il messaggio di questo invisibile che accomuna, che avvicina le diverse esperienze storiche di questo anelito.

A Terzelli, abbiamo una pala d'altare (che trovate sul sito alla notizia del trekking biblico e Yoga) dove ci sono chiese, sinagoghe, tende indiane, pagode, moschee ma c’è come un'armonia. 

Intervento: ​la spiritualità senza concretezza e principio di responsabilità non è ricerca
Esatto. Infatti credo che tutte le persone veramente spirituali, e quindi in ricerca, sono anche umili e umiltà vuol dire “attaccate alla terra” cioè col cuore in ricerca e lo spirito che anela all'infinito ma le mani che, in qualche modo, si impastano nel rapporto con gli altri, nel rapporto con gli altri esseri viventi.

Intervento: ​mi trovo in piena sintonia che meraviglia. Grazie, grazie, grazie di esistere

Intervento: ​penso che l’uomo sia spirito e corpo e sono importanti entrambi. La perdita del corpo è un dolore perchè siamo tutti un po’ Tommaso: abbiamo bisogno di toccare.
Sì, è vero. Abbiamo bisogno di toccare e sicuramente (come ho detto anche diversi martedì fa a proposito dei discepoli di Emmaus Lc 24) i cinque sensi non sono in opposizione a questo Sesto Senso della fede, della spiritualità, ma sono in qualche modo anche propedeutici. Noi non possiamo entrare in rapporto col divino se non anche partendo attraverso questi sensi.

I cinque sensi e questo sesto senso sono legati. D’altronde Gesù non rimprovera Tommaso, anzi gli dice “tocca. Metti la tua mano. Stendi il tuo braccio..” Però poi gli dice “Non essere incredulo ma credente cioè….”

Purtroppo la diretta si è interrotta…. 

Intervento​: ‘L’unico modo di conoscere per il vangelo è l’amore ‘ quindi x evitare la selva delle offerte è la concretezza nel fare del bene, sempre!! nel nome di Gesù ho capito bene?

Intervento: ​ma perché a volte nella concretezza mi sembra di disgregarmi…

Intervento: Luca, tu dici che è bello che Gesù vada e ci lasci più liberi! ma umanamente manca, lo tengo con me, sempre..

Intervento​: Una meravigliosa rivoluzione copernicana! Lo Spirito ci aiuti a muovere anche solo dei piccoli passi in questa direzione, ad allargare il nostro orizzonte davvero parziale…

Intervento​: ciao fratello Luca, profonda Gratitudine allo Spirito Santo per averti messo sulla mia strada, in un tempo della mia vita diventata molto…..invisibile. E ora in cammino….tra scivoloni e sbucciature!

Intervento​: quanti più sensi riesco ad usare nel rapporto col Signore, tanto più lo sento vicino. l’Amore x me è esperienza diretta

Intervento​: se i nostri condizionamenti possono ostacolare il contatto con lo Spirito come si fa a liberarci dai nostri condizionamenti?

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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